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Una speranza: tre giovani Fra-

telli filippini; due postulan-

ti; otto aspiranti. Una realtà: 

il “Gabriel Taborin College” 

con i suoi 540 alunni più lo staff degli inse-

gnanti col personale. Uno stimolo: quattro 

Fratelli, tre dall’Italia e uno dall’Argentina 

che sorreggono le attività e formano le nuove 

generazioni. Questo, in cifre, il mondo Sa-Fa 

radicato nell’Estremo Oriente.

 

Perché siamo qui? La presenza dei Fratelli 

della Sacra Famiglia nella terra delle sette-

mila isole comincia nel 2000 e prende due 

direzioni, quella educativa e quella forma-

tiva. 

Uno dei fondatori, fr. Davide comincia a 

mettere le basi della scuola che, un po’ alla 

volta raggiunge le dimensioni attuali. È una 

scommessa che diventa un piccolo miracolo. 

Situata in una zona povera di Davao, quar-

tiere Lasang, vuole aiutare i giovani che la 

frequentano a diventare attori dello sviluppo 

sociale e culturale del futuro. Il “College” 

mantiene le rette basse per permettere a più 

studenti di frequentare e aiuta con borse di 

studio chi ha maggiori difficoltà economi-

che. I frutti non si vedono subito ma con la 

diversificazione dei suoi indirizzi, educati-

vo, informatico, alberghiero e infermieristi-



co, risponde alle esigenze del mercato occu-

pazionale e offre la possibilità di trovare un 

impiego. Da sottolineare lo sforzo di dare 

un’impronta cristiana e di coltivare la spiri-

tualità Sacra Famiglia assieme all’entusia-

smo per la figura di fr. Gabriele. 

L’altro versante è quello formativo. I Fratel-

li invitano dei giovani a seguire il carisma 

del Fondatore diventando membri dell’Isti-

tuto. Un lavoro delicato e paziente che ha 

visto come principale animatore fr. Delio 

poi coadiuvato da altri. Si tratta di coltivare 

i germi di vocazione religiosa che il Signo-

re ha messo nel cuore di adolescenti e gio-

vani che conoscono i Fratelli e manifesta-

no il desiderio di seguire Gesù diventando 

parte della nostra famiglia. L’ideale alto che 

proponiamo è quello di essere testimoni e 

annunciatori del Vangelo in terra filippina 

secondo lo stile SaFa. Non promettiamo un 

avanzamento sociale o sicurezza economica 

ma cerchiamo di trasmettere passione per la 

causa della verità e della solidarietà; per il 

mondo dei ragazzi e di chi più è nel bisogno.

Dove siamo? È difficile definire con pochi 

tratti questa realtà sociale ma non è azzar-

dato dire che si tratta di un paese benedetto 

da Dio e messo in ginocchio dagli uomini. 

Quadro forse impietoso ma realistico. Que-

sto angolo di terra sempreverde, baciata dal 

sole e dalle abbondanti piogge, avrebbe tutto 

per far vivere bene i suoi circa 92 milioni di 

abitanti ma, sia la storia pregressa che l’at-

tuale gestione politica hanno cristallizzato 
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una situazione problematica. La stragrande 

quantità delle risorse è in mano ad una fascia 

limitata di ricchi o alle multinazionali. Si 

fatica ad intravedere la classe media ed il 

resto della popolazione si situa tra la soglia 

di una povertà dignitosa fino a chi è nello 

stato di necessità. 

Quando chiedi il perché di questa condizio-

ne la risposta più corrente è “corruzione”. 

Pur essendo ufficialmente una democrazia, 

le Filippine sono governate da un potere oli-

garchico che favorisce un certo numero di 

organizzazioni o di famiglie. Facile intuire 

come solo gli interessi di pochi siano garan-

titi, anche a livello politico. 

Questo porta a chiedere chi sono le persone 

che noi incontriamo, qual è il contesto socia-

le in cui siamo inseriti. È vero che per cono-

scere bene un popolo ci vuole molto tempo. 

Le impressioni di chi, come me, è vissuto qui 

per poco più di due anni, sono solo segnali 

benché indicativi. La gente manifesta una 

bontà d’animo naturale ed il sorriso è la più 

immediata via di comunicazione. Tendono 

ad evitare i conflitti e fanno della pazienza 

una risorsa per affrontare le quotidiane eve-

nienze. Non è assente una dose di fatalismo 

che porta ad accettare la vita e la morte, con 

tutto ciò che comportano, come eventi dettati 

da una legge che è “oltre”. 

Si può dire che il senso di fede faccia parte, 

almeno per ora, del corredo genetico. L’affi-

damento a Dio è spontaneo e non c’è bisogno 

della prova provata della sua esistenza. I cat-

tolici sono la maggioranza (75-80%) e molte 

sono le confessioni cristiane, specialmente 

protestanti; inoltre c’è una cospicua presenza 

di musulmani. Bisogna anche dire che la dif-

fusa religiosità va a scapito di un approfondi-

mento della propria appartenenza confessio-

nale. Pur essendoci una fede radicata sembra 

scarsa la conoscenza del dato rivelato e non è 

inusuale la confusione derivante dal sincre-

tismo dei vari modi di credere.

Con quale atteggiamento operiamo nella 

realtà specifica che è la grande città di 

Davao, nell’isola di Mindanao, estremo sud 

delle Filippine? Oserei dire con una men-

talità di reciproca missionarietà: lasciarsi 

evangelizzare ed evangelizzare. 

C’è un patrimonio enorme di fede e di cultura 

diversa che loro vivono e trasmettono senza 

tanti filtri ideologici o surrogati intellettua-

listici. Ti trovi a contatto con una spiritua-

Essere cristiani
non si riduce a 
seguire
dei comandi,
ma vuol dire
essere in Cristo.

papa Francesco
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lità semplificata che può apparire infantile. 

Occorre però andare alla radice per cogliere 

e lasciarsi coinvolgere dalla forza che viene 

da quanto per loro è spontaneo e naturale. 

Ma anche qui la modernità, con i suoi molti 

tentacoli, è arrivata e rischia di contamina-

re un substrato religioso che ancora tiene. 

Sembra ci sia una doppia velocità: la gente 

continua a credere e sperare con paradigmi 

ancorati nella tradizione ed affronta il quo-

tidiano con le sue problematiche economi-

che, sociali, morali senza che il dato di fede, 

almeno apertamente, venga interpellato. 

Evangelizzare, allora, per noi significa sti-

molare a prendere coscienza della ricchezza 

di fondo che essi possiedono per articolarla 

con la storicità di un Dio che si è incarnato 

in Gesù. La tensione, quindi, è quella di dare 

un volto vivibile a quanto si crede. Ad esem-

pio la capacità di affrontare le situazioni di 

ingiustizia e povertà diffuse; la consapevo-

lezza dei diritti assieme a quanto serve per 

realizzarli; una coscienza meno rassegnata 

di fronte ai disastri naturali che affliggono 

il paese. In fondo, una equilibrata miscela 

tra la sapienza sorgiva dell’animo orientale 

con l’apporto della millenario lavori di scavo 

della cristianità di occidente. 

E per noi il marchio doc a cui ispirarsi è 

quello che scaturisce dalla casa dove Gesù, 

Maria e Giuseppe hanno vissuto secondo 

il cuore di Dio stando in mezzo alla gente, 

senza proclami particolari ma con un mes-

saggio fatto di condivisione e convinzione.

40 anni a Nanoro
Intervento del Superiore Provinciale
del Burkina in occasione dell’anniversario 
della presenza dei Fratelli a Nanoro

È un grande onore per me al termine di questa bella celebrazione 
eucaristica esprimere tutta la mia riconoscenza a tutti.
Il Regno dei cieli, nel vangelo di Marco (4,1-9), è paragonato a un 
seme gettato in terra che poco a poco cresce. Ecco una bella immagine 
di questa parte del regno di Dio che è l’opera del primo Gruppo 
Missionario a Nanoro, un seme molto ricco, carico di potenzialità che 
con il passare degli anni cresce per diventar un qualche raccolto per 
Dio. È proprio l’immagine dei pionieri del Gruppo Missionario iniziato 
da fratel Albino da più di quarant’anni fa. È l’immagine dei nostri 
primi Fratelli. Filippo Bona e Francesco Massa (che riposi in pace!) 
arrivati a Nanoro nel 1972 per gettare il seme della Parola di Dio e 
diffondere il carisma dei Fratelli della Sacra Famiglia.
A none di tutti i Fratelli della Provincia S. Anna colgo oggi la bella 
occasione per ringraziare ufficialmente e di cuore la Provincia N.S. di 
Loreto e i membri del Gruppo Missionario qui presenti.
Sì il seme gettato a Nanoro si è esteso dappertutto nel nostro caro 
paese, il Burkina Faso. Oggi questo quarantesimo della presenza del 
Gruppo Missionario a Nanoro è l’occasione di ricordare la ricca e 
abbondante messe che si è sviluppata e continua ancora a crescere e di 
ringraziare il padrone della messe.
Oggi 30 dicembre 2012 è un giorno importante per la città di Nanoro. 
Due avvenimenti principali ci hanno riuniti. Stiamo celebrando la 
solennità della Santa Famiglia che è anche festa patronale della 
parrocchia di Nanoro e della città allo stesso titolo delle feste del Cango 
e del Vadogo, feste tradizionali del villaggio di Nanoro e abbiamo 
ringraziato per i 40 anni della presenza del Gruppo Missionario nel 
comune di Nanoro. Questi due avvenimenti rivestono un significato 
particolare.
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DIO
e l’uomo

Deus caritas est (1 Gv 4,8). 

Dio è amore, “nient’altro che 

amore”. E Dio “si è fatto uomo” 

(Gv1,14) in Cristo Gesù, solo 

perché ama gli uomini! Pertanto l’amore per 

l’uomo, cioè l’amore del prossimo, diventa 

il fondamento originario della fede e della 

vita cristiana: “Da questo riconosceranno 

che siete miei discepoli: se vi amate gli uni 

gli altri (Gv 13,35) - “Se uno dice di amare 

Dio e non ama il fratello, è un bugiardo. Chi 

infatti non ama il proprio fratello che vede, 

non può amare Dio che non vede”.(1Gv 4,20). 

L’amore per Dio, cioè, è condizionato dall’a-

more per i fratelli e sorelle in umanità. Non 

si possono separare. Non giovano preghiere, 

devozioni, rosari, riti, celebrazioni, sacrifi-

ci, rinunce… se non si ama il prossimo, se 

non amiamo fraternamente: generalmente 

l’amore senza la preghiera si raffredda, ma 

la preghiera senza l’amore del prossimo è 

certamente vuota e sterile.

L’amore del prossimo non è una virtù, una 

semplice conseguenza morale della fede cri-

stiana, ma ne è l’elemento costitutivo (cfr. Gc 

2,14-20). È l’essenza del Vangelo. Il Vangelo 

di Gesù Cristo consiste proprio nel far coin-

cidere l’amore di Dio con l’amore del pros-

simo. La fede cristiana, infatti, è legata in 

modo indissolubile alla carità: deve sempre 

tradursi nell’azione concreta a servizio del 

prossimo. Aver fede non vuol dire compiere 

“atti religiosi”, ma amare e servire l’uomo. Ed 

è fede autentica solo se si ama il prossimo in 

modo umano, cioè con opere e gesti concreti: 

“fede che si rende operosa per mezzo della 

carità” (Gal 5,6) - “Che giova, fratelli miei, 

se uno dice di avere la fede, ma non ha le 

opere? Forse che quella fede può salvarlo?” 

(Gc 2,14). Quindi non è sana spiritualità cri-

stiana mettere “al centro” le pratiche di pietà, 

le celebrazioni, le manifestazioni religiose, 

le preghiere e le devozioni personali… anzi-

ché l’amore del prossimo. Il “culto” non deve 

mai essere a scapito dell’amore del prossimo: 

diversamente è un culto falso (cfr Lc 18,9-

14 / Mt 5,22-24). Una spiritualità cristiana 

autentica porta sempre a cercare e incontrare 

Dio nelle persone. E tale incontro si realizza 

soltanto nell’ “accoglienza”, nella “disponibi-

lità” e nel “servizio” all’altro/a. Diversamente 

si corre il rischio di essere tanto pii, devoti e 

impegnati con Dio, ma duri, freddi e indif-

ferenti con i fratelli e le sorelle. E sovente, 

tanto più si crede che siano le “osservanze 

religiose” a farci incontrare Dio, tanto meno 

si farà attenzione e ci si curerà del prossimo. 

Essi rischiano di essere addirittura danno-

si, perché ci fanno sentire più santi, supe-

riori agli altri: “O Dio, ti ringrazio perché 

non sono come gli altri…” (Lc 18,11). Non le 

preghiere, non le devozioni, non l’osservanza 

della legge, non le pratiche religiose, non la 

coscienza pulita…, ma l’amore del prossimo, 

l’amore per l’uomo è l’ unico segno certo e 

autentico di amore per Dio…Perché Dio 

non chiede di essere amato: “Amate-vi”… 

e non “amate-mi”…, dice il “comandamen-

to nuovo”. Gesù, cioè, non ha detto: “ Come 

io ho amato voi, così voi dovete amare me”. 

Bensì: “Come io ho amato voi, così amatevi 

anche voi gli uni gli altri” (cfr. Gv 13, 34.35; 

15, 12.17). E allora il prossimo, fratello o 

sorella in umanità, va amato per se stes-

so e in se stesso, in quanto uomo-essere 

umano, e non “per amore di Dio”, per “cari-

tà cristiana” (come si suole dire). Va amato 

con Gesù e come lo ama Gesù, e non “per 

amore di Gesù”: “Amatevi come io ho amato 

voi” (Gv 13,34). Amare il fratello “per 

amore di Gesù”, perché “vedo Gesù” 

nel fratello, non si ama il fratel-

lo, ma il Gesù che si crede di 

vedere nel fratello. Questo 

non è amore del prossimo, 

è ipocrisia: il fratello/

sorella, in quanto esse-

re umano, rimane non 

amato. Anzi, viene 

utilizzato per la pro-

pria santificazione. E 

strumentalizzare l’uo-

mo in nome di Dio è la 

più grave offesa al “Dio 

fatto uomo”, perché l’es-

senza etica della fede cri-

stiana sta nella dignità e 

nel rispetto assoluto della 

persona umana, voluta 

dal Creatore fine a se 

stessa. Un Dio che ci indu-

cesse a strumentalizzare l’uo-

mo è un falso Dio: è un idolo, è 

un “dio-despota”!

Secondo le religioni 

l’uomo esiste per Dio; 

nella fede cristiana, 

invece, è Dio che 

esiste per l’uomo. 

Stando alle reli-

Lasciamoci 
illuminare dalla 
Risurrezione di 
Cristo perché 
anche attraverso 
di noi nel mondo 
i segni di morte 
lascino il posto ai 
segni di vita.

papa Francesco

fratel Vittorino Siviero
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La S. Famiglia
La Sacra Famiglia di Nazareth orienta il nostro sguardo verso il 
genere di vita che Dio si aspetta dalle nostre famiglie. Come modello 
delle famiglie la Sacra Famiglia è di modello a tutti. Le sue virtù 
interpellano ogni categoria di persone, al di là dei generi di famiglia: 
famiglie biologiche, famiglie sacerdotali, famiglie professionali, famiglie 
religiose. Le famiglie cristiane nelle quali le relazioni tra i membri sono 
autentiche e vere sono un’occasione per la conversione del mondo e 
della società. Ad ogni livello noi siamo chiamati più che mai a fare delle 
nostre famiglie delle vere chiese domestiche. Buona festa della Sacra 
Famiglia a tutta la comunità di Nanoro.

Ringraziamento
per il Gruppo Missionario
Con la sua presenza e le sue opere il Gruppo missionario ha presentato 
il volto di Cristo ai giovani, agli adulti, ai poveri e ai bisognosi. 
Quarant’anni passati al servizio di Cristo e del Vangelo hanno prodotto 
abbondanti frutti di cui noi siamo tutti testimoni. Non sarebbe facile 
elencare tutte le opere realizzate dal Gruppo Missionario durante 
questi 40 anni nel comune di Nanoro e in altri luoghi del Burkina Faso.
Pensiamo con soddisfazione alle migliaia di ragazzi e giovani, e anche 
di adulti che hanno beneficiato dell’educazione e formazione scolastica 
attraverso il sostegno a distanza e la costruzione delle scuole ed in 
particolare del Liceo Agrario. Migliorare le condizioni di vita delle 
popolazioni e creare posti di lavoro per i giovani costituisce la priorità 
per il Gruppo Missionario. Si capisce facilmente il loro impegno per 
l’educazione. Formare buoni cittadini per la società e santi per il cielo 
secondo il desiderio del venerabile fratel Gabriele Taborin. La scuola 
è proprio un buono e bello motore di sviluppo, è l’educazione che 
compie una doppia funzione di continuità e di progresso, è uno degli 
strumenti più adatti per un tale sviluppo. Si tratta, attraverso la scuola 
di formare dirigenti per la nazione, uomini e donne dotati di qualità 
adeguate rivelando attitudini favorevoli al progresso della società e 
capaci di rinnovamento.

gioni, infatti, l’uomo è creato per servire 

Dio; nella fede cristiana, invece, è Dio che 

serve gli uomini: “Non sono venuto per esse-

re servito, ma per servire” (Mc 10, 45). La 

fede cristiana è incontrarsi con quel Dio che 

ti invia all’uomo. Dio non ama “la religio-

ne”, ma l’uomo: “Misericordia voglio e non 

sacrifici”(Mt 9,13 - Os 6,6).

Nelle religioni si afferma il primato della 

verità; nella fede cristiana, invece, il primato 

dell’amore. Scrive Romano Guardini: “Non 

si può staccare la verità dall’amore. Dio non 

è solo verità, ma anzitutto amore. Egli abita 



confessionale, ma in base alla pratica o meno 

dell’unico “comandamento nuovo” di Gesù, 

“dal quale dipende tutta La Legge”(cfr Mt 

22,40; Gal 5,14). Ecco perché, davanti a Dio, 

il male maggiore è fare del male al prossimo 

e il bene maggiore è fare del bene al pros-

simo. Per questo Dio vuole che Lo amiamo 

amando l’uomo. Amare Dio, infatti, non vuol 

dire volere il bene di Dio, ma vuol dire acco-

gliere il suo amore e rivolgerlo ai fratelli e 

sorelle in umanità. Quindi è l’uomo che noi 

dobbiamo amare, per accogliere e amare Dio. 

Dove c’è amore per l’uomo, fratello e sorel-

la, lì c’è anche amore per Dio. Non è aman-

do Dio che io posso essere sicuro di amare 

anche il prossimo, ma è amando il prossimo 

che io posso essere sicuro che, così facendo, 

Conserviamo 
la fede che 
abbiamo ricevuto, 
rinnoviamo la 
nostra fedeltà al 
Signore, anche 
in mezzo agli 
ostacoli e alle 
incomprensioni.

papa Francesco
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unicamente nella verità che viene dall’amo-

re”. È l’amore che conduce alla verità, perché 

“Dio è amore” e ama l’uomo, cosicché sol-

tanto chi ama l’uomo percepisce Dio e quindi 

cammina verso la verità. 

L’amore per Dio non è preminente nei con-

fronti dell’amore per l’uomo, perché l’amore 

del prossimo è “il luogo”, è “il modo” per 

amare Dio. Quindi l’amore di Dio è identi-

co, indistinguibile e inseparabile dall’amore 

del prossimo. Il nucleo fondante del cristia-

nesimo è amore di Dio come amore dell’uo-

mo: non si dà alcun amore per Dio che non 

sia amore per l’uomo. “L’amore fraterno, 

diceva S. Teresa di Lisieux, è tutto: amiamo 

Dio nella misura in cui lo pratichiamo”. Chi 

afferma l’esistenza di un amore per Dio indi-

pendente dall’amore per l’uomo, non pensa 

cristianamente: “Non è da Dio chi non ama 

il suo fratello…Noi sappiamo che siamo pas-

sati dalla morte alla vita perché amiamo i 

fratelli” (1Gv 3,10.14). Quanto più amiamo 

il prossimo, tanto più “facciamo contento” 

Dio, perché “il Padre” è felice non quando 

si sente amato, ma quando i figli si amano 

tra loro. Per essere e vivere da figli e figlie 

di Dio nella fede, bisogna essere e vivere da 

fratelli e sorelle in umanità. L’incontro con 

l’uomo contiene in sé l’incontro con Dio, per-

ché “Dio si è fatto uomo”. Si è cristiani solo 

in una relazione di amore con Dio, ma si è 

veramente in relazione di amore con Dio solo 

quando si è in relazione di amore con il pros-

simo. L’amore del prossimo, cioè, non è solo 

“la conseguenza” dell’amore per Dio, ma ne 

è anzitutto “la condizione”. Il proprio del cri-

stiano, la ragione che “giustifica e santifica” 

la sua vita, è voler bene, fare del bene agli 

altri, a tutti, buoni e cattivi, anche ai “nemi-

ci” (cfr. Mt 5,43-48). Chi pensa di amare Dio 

senza amare l’uomo non ama neppure Dio; 

mentre chi ama l’uomo, pur senza pensare 

a Dio, incontra Dio comunque (cfr. Mt 25, 

34-40), perché “Dio si è fatto uomo”.

“Amatevi come io ho amato voi” (Gv 13.34): 

è l’unico comandamento che Gesù ci ha dato: 

sintesi di tutti i comandamenti. Vuole che noi 

accogliamo il suo amore per distribuirlo agli 

altri. Vuole che noi rispondiamo al suo amore 

amando il prossimo, non più solo “come se 

stessi” (A.T.), ma come ci ama Lui (N.T.). E 

questo sarà anche l’unico comandamento 

sul quale “saremo giudicati”. Infatti, come 

ci rivela il Vangelo di Matteo (cap. 25,31-

46), il giudizio finale non riguarda le prati-

che di pietà, gli atti di culto, le devozioni e le 

celebrazioni religiose…, ma le opere umane 

di misericordia, cioè l’amore del prossimo, 

l’amore per l’uomo… a cominciare dai più 

infelici, dai poveri che hanno fame e sete, 

dai malati, dal “forestiero”(quelli che chia-

miamo extracomunitari), dai carcerati, dai 

più bisognosi, dagli ultimi…Ossia, ciò che 

conta non è il comportamento dell’uomo 

verso Dio, ma il comportamento dell’uomo 

verso l’uomo: a Dio fa male o fa bene ciò che 

fa male o fa bene all’uomo. Non sarà un giu-

dizio in base a criteri di carattere religioso o 
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Ricordiamo i numerosi progetti di sviluppo che hanno aiutato così 
tanto le popolazioni locali e altrove: progetti di agricoltura, di sanità, 
progetti di aiuto ai più bisognosi, ai bambini malnutriti e abbandonati, 
alle persone anziane, alla formazione dei giovani attraverso centri 
sociali; progetti per la crescita della chiesa locale, il sostegno alle scuole 
per catechisti e le parrocchie, progetti per la costruzione del mercato, 
di ponti e di strade, ecc…
Grazie al Gruppo Missionario per i differenti progetti realizzati nelle 
nostre diverse comunità religiose e nelle nostre opere.
Tali progetti, si sa, non si sarebbero potuti realizzare senza l’impegno 
e l’apporto di benefattori, ma anche e soprattutto in larga parte, senza 
la volontà e lo sforzo costante dei membri del Gruppo Missionario e 

senza l’apporto finanziario e morale del Gruppo stesso ed il sostegno 
della Regione Piemonte e del Comune di Chieri gemellato col Comune 
di Nanoro. Noi siamo loro molto riconoscenti. Si, ci vogliono 40 anni 
ad un seme di baobab per diventare un albero maturo. Occorre 
dunque del tempo perché un’opera porti frutti. Oggi noi ringraziamo 
il Signore per questo albero quarantenne per i suoi deliziosi frutti che 
grazie al Signore della messe ha saputo superare le numerose difficoltà 
inerenti ad ogni opera umana. Noi ammiriamo la costanza del Gruppo 
Missionario nelle prove, negli scoraggiamenti e incomprensioni nella 
realizzazione di alcuni progetti. Il Gruppo Missionario ha cercato di 
costruire legami di partenariato durevoli che aiutano le popolazioni 
a realizzare le loro aspirazioni. Non ha voluto darci del pesce, ma 
piuttosto reti per la pesca.
È giunto il momento di prendere in mano il nostro destino perché il 
cantiere è aperto e le idee devono potersi realizzare.
A noi perpetuare le diverse esperienze assimilate nel corso degli anni 
nei diversi settori di sviluppo avviati dal e con il Gruppo Missionario.

Per concludere
Vorrei esprimere tutta la mia riconoscenza a Monsignor Gioacchino 
Ouedraogo, Padre Vescovo di questa nostra diocesi. Eccellenza, grazie 
per la sua presenza. Nonostante i suoi numerosi impegni ha voluto 
presiedere questa eucaristia in questa festa della Sacra Famiglia e 
ringraziare il Gruppo Missionario per i suoi 40 anni di presenza nel 

amo anche Dio, magari inconsapevolmente 

(cfr. Mt 25,34-40), perché l’amore per l’uomo 

contiene già l’amore per Dio. 

In conclusione, l’amore del prossimo costitui-

sce la verifica, la cartina al tornasole, la con-

dizione “ sine qua non” dell’amore per Dio: 

“Chi ama il prossimo ha adempiuto tutta la 

Legge…L’amore del prossimo è la pienezza 

della Legge”(Rm13,8-10).

E allora è in questa prospettiva che possiamo 

veramente vivere una vita buona e felice, che 

deriva appunto dall’amore del prossimo, pro-

prio perché amare il prossimo vuol dire far sì 

che il prossimo abbia la felicità, abbia la vita, 

così come ha detto Gesù: “Sono venuto per-

ché abbiano la vita (la felicità è vita!) e l’ab-

biano in abbondanza” (Gv10,10), tanto che 

Dio “il Padre Misericordioso” è più attento 

e interessato alla felicità dei suoi figli e figlie 

che alla loro fedeltà (cfr Lc 15,11-32). “ La 

gloria di Dio - diceva S. Ireneo - è la felicità 

dell’uomo”.

Questo, infatti, è il senso ultimo della cre-

azione: Dio crea l’uomo perché l’uomo sia 

felice! La felicità dell’uomo è “il desiderio” 

di Dio. Dio vuole che l’uomo sia felice in 

questa vita, per poi continuare ad esserlo in 

pienezza nella “vita risorta”. E Gesù ci ha 

detto che la felicità non consiste in ciò che 

gli altri dovrebbero fare per noi, ma in ciò 

che noi facciamo per gli altri: “C’è più gioia 

nel dare che nel ricevere” (At 20,35). E così, 

rendendo felici gli altri, saremo tutti più felici 

e cresceremo anche in santità



40 anni di presenza

40 anni di amicizia

40 anni di lotta per uno sviluppo 

duraturo

40 anni  di grazia

1972- 2012  40 anni di presenza

Perché un giubileo 

di 40 anni?

Anche se normal-

mente celebriamo 

i giubilei dei 25 anni, dei 50 

anni, dei 75 anni o dei 100 anni 

come nel caso della parrocchia 

di Reo il 15 dicembre scorso, cer-

tamente non è vietato festeggiare i 40 

anni. La storia della Chiesa ci insegna che 

i numeri 4, 10, 40 simbolizzano ciò che è 

completo. I 40 anni rappresentano gli anni 
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La Gioventù Nazarena o Gioventù Apostolica della Santa 

Famiglia JA.SAFA (Jeunesse Apôtre de la Sainte Famille) 

è un Movimento della gioventù riconosciuto con decreto 

N°2011_1339/MATDS/SG/DGLPAP/DAOSOC del Governo del 

Burkina Faso. Da 10 anni, come ramo giovanile delle Fraternità 

Nazarene dei Fratelli della Sacra Famiglia, la JASAFA, cerca di 

vivere l’ideale di Nazaret secondo l’intuizione fondamentale del 

venerabile fratel Gabriele Taborin.

Per un maggiore impegno nel costruire la fraternità e la pace tra 

i popoli, ha progettato ed organizzato la prima edizione del:

Forum della gioventù Internazionale 
Interreligioso per l’avvenire (FIIJA)
dal 29 agosto al 1° settembre 2013 all’Università di Koudougou, 

in Burkina Faso, sotto la presidenza del Ministro della 

gioventù, della formazione professionale e dell’impiego, 

con la sponsorizzazione del Commissario Paul SONDO e 

la co-sponsorizzazione dell’Iman, del Vescovo, del Capo 

tradizionale e del Pastore protestante.

Scrive fratel Emmanuel Coudbi Zongo: “Per noi Nazaret è il 

miglior paradigma del vivere con che, con l’incarnazione del 

Figlio di Dio, installa il vero rapporto tra Dio e l’uomo e gli 

uomini tra di loro. Ecco perché questo forum riveste a maggior 

ragione un’importanza capitale data l’urgenza del dialogo 

fraterno tra le religioni e tra i popoli sollecitata dalle notizie 

internazionali negli ultimi anni”.

Amici da 
quarant’anni

fratel Albino Vezzoli

La fede di fronte alle aspirazioni profonde dei giovani

di una generazione, per esempio i 40 anni nel 

deserto, i 40 giorni del diluvio, i 40 giorni di 

Mosé sul monte Sinai nell’attesa di ricevere i 

10 comandamenti da Dio e così via.

Sì, 40 anni di presenza a Nanoro dei  Fratelli 

della Sacra Famiglia e del Gruppo Missiona-

rio. Più di 1.500 italiani in questi anni hanno 

calcato il suolo benedetto di Nanoro attra-

verso il Gruppo Missionario. È opportuno 

credere che un gruppo è più di una somma 

di individui. E citando Julio Fernandez,un 

gruppo è: Un insieme di individui legati da 

un obiettivo.

L’obiettivo del Gruppo Missionario è molto 

chiaro: condividere la missione dei Fratelli 

della Santa Famiglia, nell’educazione, nelle 

opere sociali, nella pastorale e nei progetti 

di sviluppo.

Se celebriamo i nostri 40 anni di presenza 

oggi, questo è perché un cemento forte sostie-
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comune di Nanoro. Che Dio la benedica e renda sempre fecondo il suo 
ministero episcopale.
Ai preti concelebranti, alle diverse famiglie religiose, alla comunità 
S. Anna, a tutta la comunità cristiana, a tutti quelli e quelle che sono 
venuti per ringraziare con noi e festeggiare la Sacra Familgia, a tutti 
quelli che si sono dati da fare per la riuscita di questa festa, alla corale, 
vi esprimo il mio più sincero ringraziamento, che il Signore vi benedica 
e che la S. Famiglia vi protegga.
Non vorrei terminare senza augurare un felice anniversario a 
sua maestà Naaba Tigre per i suoi 40 anni di regno, di grande 
responsabilità. Nanoro è sempre per il Gruppo Missionario e per tutte 
le famiglie religiose una terra ospitale. Che il Signore vi conceda una 
buona salute, vi custodisca nel suo amore e nella sua saggezza e che vi 
conceda di ritornare tra dieci anni per il vostro giubileo d’oro di regno.
È con queste parole che vorrei terminare il mio augurio, rinnovando 
i miei ringraziamenti a tutti e a tutte augurando che questa festa di 
ringraziamento sia festosa!
Buona festa della Santa Famiglia a tutti. Felice giubileo al Gruppo 
Missionario. Grazie!
            

Fratel Athanase Tamalgo, Superiore Provinciale

ne l’edificio. Questo cemento buono è l’ami-

cizia. Questa amicizia voluta da Dio.

Sì 40 anni di amicizia!

Ai nostri occhi, è cresciuta ma non è invec-

chiata. Sappiamo tutti che l’amicizia è un 

legame forte che collega le società le une 

alle altre.

L’amicizia non solamente è necessaria, è 

nobile. È per ciò che Aristotele dice di lei 

che è: Un rifugio; ai giovani fa evitare gli 

errori, ai vecchi presta soccorso, agli adulti 

ispira la buona condotta.

In sintesi, siamo oggi all’ombra dell’amicizia. 

Questa amicizia ha portato i suoi frutti, gra-

zie agli sforzi congiunti di sua Maestà Naaba 

Tigré, della popolazione di Nanoro, dei Fra-

telli della Santa Famiglia sostenuta dall’ordi-

nario dei luoghi, degli altri agenti pastorali e 

del Gruppo Missionario.

40 anni di lotta. Dal 1972 abbiamo iniziato 

una lotta insieme per uno sviluppo duraturo.

Questo ci ha condotto a realizzare vari pro-

getti: la costruzione della chiesa di Nanoro 

e della strada Nanoro - Boussé lunga di 38 

km, numerose perforazioni di pozzi nei vari 

villaggi, l’acquedotto di acqua potabile a 

Nanoro, l’insediamento del Centro Medico.

La creazione sul posto di almeno 18 coope-

rative di contadini per l’agricoltura, la chiu-

sura del perimetro irrigato, la costruzione 

del Liceo Agrario e la scuola elementare 

Sant’Anna di Nanoro, il gemellaggio con la 

città di Chieri, da cui la costruzione del mer-

cato, la riabilitazione dei pozzi, il sostegno 

alle mense scolastiche, la costruzione degli 

internati, la costruzione del Centro d’Acco-

glienza Sant’Anna per non dire altro.

Tutto ciò merita un  grazie a Dio ed un gra-

zie a tutti coloro che ci hanno permesso tali 

realizzazioni che sono ben poca cosa rispetto 

a tutto ciò che resta a fare.

Rendiamo grazie a Dio che non ha cessato 

durante questo periodo di ridinamizzare e 

di rinvigorire lo zelo missionario del grup-

po, permettendogli così di raggiungere i suoi 

obiettivi.

Grazie alle autorità politiche, tradizionali e 

religiose che hanno facilitato la realizzazione 

di questi progetti.

Grazie per l’organizzazione di questa festa.

Per finire a nome del Gruppo Missionario 

faccio a tutti i nostri migliori auguri di pace, 

di gioia, di amicizia, di felicità e di salute.

Viva l’Amicizia, viva i campisti del Gruppo 

Missionario italiano. Grazie.
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Campi di lavoro
di padre Venanzio Milani*

Un sincero grazie a fr. Albino e 

ai Fratelli della S. Famiglia per 

l’invito.

Fa sempre piacere incontrarsi 

con gli amici per fare anche un po’ di memo-

ria, non per ancorarci al passato, ma per par-

tire come da un trampolino verso il domani.

Convertito 
Credo di essere la persona più indicata a par-

lare dei campi di lavoro in Africa, perché 

sono un convertito.

Quando ero a Mani Tese negli anni 60/70 

avevo criticato questi campi definendoli - 

non ero il solo - come turismo o qualcosa di 

simile a buon mercato. Non era una posizio-

ne senza motivo, ma forse un po’ esagerata. 

Dei missionari mi raccontavano di giovani 

che invece di rendere dei servizi alla gente in 

missione o di informarsi sulla situazione del 

paese, perdevano il tempo a chiacchierare 

tra loro. Non si interessavano della gente, ne 

parlavano male, sparavano giudizi…. E poi 

ritornati in Italia ne avevano da dire su tutto 

e su tutti. Certo non erano tutti così.

In ogni caso c’è voluta la pazienza e l’in-

sistenza convincente di fr. Albino a farmi 

accettare l’avventura di dirigere un campo 

in Africa. Mi diceva: “Aiutami, devo fare un 

campo a Nanoro, una missione agli inizi, tu 

hai fatto tanti campi in Italia...”

Accettai mettendo due condizioni. La prima: 

incontrare i giovani che andavano al campo 

almeno due volte per far conoscere il paese, la 

gente, la situazione religiosa, sociale ecc. La 

seconda, che nel gruppo ci fossero anche dei 

tecnici, in modo da non andare solo con mano 

d’opera, di cui l’Africa è già ricchissima.
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Campi di lavoro Come segno della mia conversione appro-

fittai per portare una decina di giovani di 

Mani tese che avrebbero fatto un campo da 

fr. Silvestro. 

Conclusione: esperienza bellissima, entusia-

smante da ripetere.

Il rientro
Al rientro avevo costatato che negli incontri 

con la gente, quello che dicevo io era ovvio. 

Un missionario non può dire che così. Ma 

quando parlavano i giovani che avevano fatto 

il campo, essi riscuotevano consensi a tutto 

campo, ammirazione, interesse. Erano cre-

dibili. Di fatto avevano pagato di persona. 

Il campo aveva creato degli animatori, dei 

moltiplicatori degli ideali di missionarietà, 

di solidarietà, fratellanza...

Avevo anche costatato un certo cambiamen-

to di interessi o più in generale di vita nei 

campisti, anche se non in tutti, in molti.

Un “campista” preparato non può che fare 

una esperienza ricca e arricchente. Si creano 

ottime e impegnative relazioni tra i campisti, 

si creano vere amicizie che continuano.

Si intessono relazioni interessanti anche con 

la gente del posto, nonostante la difficoltà 

della lingua. Ma spesso è il cuore che sente 

e gli occhi che vedono al di là...

Si ha poi una visione nuova della situazio-

ne del paese, della popolazione che spinge a 

una solidarietà anche di simpatia e a ragion 

veduta. Si scopre che l’Africa non ha bisogno 

tanto di compassione, quanto di una dignità 

riconquistata.

L’esperienza dei campi “resta nella vita”, 

contagiando nel bene il modo di vivere, fino 

ad arrivare ad incidere nel bilancio sia per-

sonale che familiare.

La verità del campo
Quando facevo i campi di lavoro in Italia - e 

ne ho fatto molti con moltissime persone - 

alla fine scrivevo una lettera con una valu-

tazione e un bilancio economico, ma soprat-

tutto affermavo che “la verità del campo era 

il dopo campo”. È stato un vero campo se ha 

lasciato qualcosa nella tua vita, se in un certo 

senso riesce a condizionare il tuo pensare, il 

tuo agire. Il campo è un valore in sé, ma deve 

diventarlo ed esprimersi soprattutto dopo.

Nel libro che avete sulla “Famiglia dei Fra-

telli” e sull’ultimo numero del giornalino ci 

sono ottime testimonianze. Leggete. Forse vi 

ritrovate in esse. Il mio augurio è che siate 

moltiplicatori dell’esperienza vissuta - senza 

contare gli anni che avete o che abbiamo. 

Siamo animatori di missione.

* Comboniano, Coordinatore

della Fondazione Nigrizia a Verona

Intervento al Convegno Campisti 

7 ottobre 2012
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NOTIZIE IN BREVE

♦ Un grazie a fratel Luciano Zanini che ci ha 

portato notizie dalla Missione delle Filippine. 

In maggio è rientrato a Davao. A lui ed a tutti i 

Confratelli della sua comunità il nostro apprez-

zamento per l’opera di evangelizzazione svolta 

attraverso la loro testimonianza di vita ed il loro 

operato.�����������������������������������������������

♦ Anche quest’anno l’ormai tradizionale corsa 

degli asini a Nanoro, che ha visto oltre trecen-

to concorrenti, ha dato a tutti la possibilità di 

guadagnarsi almeno 10 kg di riso da portare in 

famiglia.

Un grazie a quanti ci hanno dato la possibilità di 

premiare tutti i partecipanti alla corsa.�����������

♦ Prosegue l’operazione Acqua per il Sahel.

Numerose sono le richieste che ci giungono dai 

villaggi. Un grazie particolare a quanti, anche 

con piccoli contributi, ci permettono di portare 

acqua potabile a tanti villaggi del Burkina Faso. 

In questo programma si inserisce quest’anno 

anche l’operazione “Abbiamo  riso per una cosa 

seria” della FOXIV, attuato in Piemonte dal 

Movimento Sviluppo e Pace.����������������������

♦ A Saaba già lo scorso anno alla scuola ele-

mentare S. Giuseppe i Fratelli avevano aggiunto 

anche la prima classe media.

I lavori di ampliamento proseguono grazie anche 

ad un contributo della Caritas Antoniana a cui va 

il ringraziamento degli oltre 400 alunni e fami-

glie della scuola.�������������������������������������

♦ La solennità della veglia pasquale a Nanoro è 

stata la conclusione di quattro anni di formazione 

per i 95 adulti che hanno ricevuto il battesimo. 

La liturgia partecipata e vissuta con grande fede, 

durata dalle 21 alle ore 01, è passata in un baleno 

anche per noi abituati a trovare già  lunghe certe 

nostre cerimonie liturgiche.������������������������

♦ Il Centro di accoglienza Fratel Silvestro Pia 

costruito dai Fratelli Burkinabé a Koudougou è 

diventato un “campus” universitario che dà ospi-

talità a  ben 144 ragazze.���������������������������

♦ Al Centro agricolo di Goundi, fondato da fra-

tel Silvestro nel 1966, è stata fatta l’ennesima 

perforazione di un pozzo. I vari pozzi fatti nel 

corso degli anni non hanno mai dato un gran-

de esito positivo. Questa volta l’esito inusuale 

ed inaspettato è arrivato, dopo 10 giorni di duro 

lavoro, con la portata  di 18 metri cubi orari 

d’acqua potabile. Si dice che sicuramente c’è 

stato l’intervento  da lassù di fratel Silvestro che 

continua ad essere presente, vicino ai ragazzi di 

Goundi. ����������������������������������������������

♦ A proposito di Fratel Silvestro la televisione 

cattolica francese ha prodotto un film dal tito-

lo “Frère Sylvestre, saint et sorcier” che potete 

vedere su Facebook: www.facebook.com/fre-

resylvestre. In versione italiana “Fratel Silve-

stro, santo e africano” è stato trasmesso a marzo 

da TV2000 e sarà nuovamente trasmesso in una 

sera di giugno. Comunque per fine giugno il film 

dovrebbe essere disponibile anche in DVD. Sul 

nostro sito www.camsafa.org troverete le infor-

mazioni necessarie.���������������������������������

♦ Il 16,17 e 18 maggio sono stati stivati i con-

tainer di aiuti al Burkina Faso.���������������������

♦ Prosegue la preparazione al campo di lavoro e 

di amicizia del prossimo agosto con la presenza 

di 23 scout.�������������������������������������������

♦ Grazie al contributo degli alunni delle 

scuole di Chieri ci è stato possibile anche 

quest’anno dare un concreto apporto alle 

mense delle 11 scuole elementari del comu-

ne di Nanoro. Le associazioni dei genitori 

dei 2.462 alunni delle elementari, unita-

mente agli insegnanti, ci hanno pregato di 

trasmettere  il loro grazie  agli alunni delle 

scuole di Chieri.�������������������������������


